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Lectio della domenica 1 novembre 2015
Trentunesima Settimana del Tempo Ordinario  

Tutti i Santi

Lectio: Apocalisse 7,2-4.9-14

             Matteo 5, 1 - 12

1) Orazione iniziale 

Dio onnipotente ed eterno, che doni alla tua Chiesa la gioia di celebrare in un’unica festa i meriti e la gloria di tutti i Santi, concedi al tuo popolo, per la comune intercessione di tanti nostri fratelli, l’abbondanza della tua misericordia.

Festeggiare tutti i Santi è guardare coloro che già posseggono l’eredità della gloria eterna. Quelli che hanno voluto vivere della loro grazia di figli adottivi, che hanno lasciato che la misericordia del Padre vivificasse ogni istante della loro vita, ogni fibra del loro cuore. I santi contemplano il volto di Dio e gioiscono appieno di questa visione. Sono i fratelli maggiori che la Chiesa ci propone come modelli perché, peccatori come ognuno di noi, tutti hanno accettato di lasciarsi incontrare da Gesù, attraverso i loro desideri, le loro debolezze, le loro sofferenze, e anche le loro tristezze. Questa beatitudine che dà loro il condividere in questo momento la vita stessa della Santa Trinità è un frutto di sovrabbondanza che il sangue di Cristo ha loro acquistato. Nonostante le notti, attraverso le purificazioni costanti che l’amore esige per essere vero amore, e a volte al di là di ogni speranza umana, tutti hanno voluto lasciarsi bruciare dall’amore e scomparire affinché Gesù fosse progressivamente tutto in loro.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Apocalisse 7,2-4.9-14

Io, Giovanni, vidi salire dall’oriente un altro angelo, con il sigillo del Dio vivente. E gridò a gran voce ai quattro angeli, ai quali era stato concesso di devastare la terra e il mare: «Non devastate la terra né il mare né le piante, finché non avremo impresso il sigillo sulla fronte dei servi del nostro Dio».

E udii il numero di coloro che furono segnati con il sigillo: centoquarantaquattromila segnati, provenienti da ogni tribù dei figli d’Israele.

Dopo queste cose vidi: ecco, una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, tribù, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all’Agnello, avvolti in vesti candide, e tenevano rami di palma nelle loro mani. E gridavano a gran voce: «La salvezza appartiene al nostro Dio, seduto sul trono, e all’Agnello».

E tutti gli angeli stavano attorno al trono e agli anziani e ai quattro esseri viventi, e si inchinarono con la faccia a terra davanti al trono e adorarono Dio dicendo: «Amen! Lode, gloria, sapienza, azione di grazie, onore, potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei secoli. Amen».

Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: «Questi, che sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?». Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello».

3) Commento 
  su Apocalisse 7,2-4.9-14

● L'autore del libro dell'Apocalisse, Giovanni, al capitolo 7,2-4.9-14, descrive la "grande festa del cielo" dei "segnati" come festa di una moltitudine immensa che nessuno può contare e che appartiene ad ogni nazione e razza. Questi sono i credenti che "hanno lavato le loro vesti" nel sangue dell'Agnello, giacché si sono affidati alla morte santificatrice di Gesù Cristo.

Il primo novembre la liturgia ci ripropone la festa di tutti i santi, ma proprio tutti, cioè anche quelli che non compaiono sul calendario e non sono saliti agli onori degli altari.

● Nella prima lettura tratta dal libro dell'Apocalisse Giovanni ci dice di aver visto i salvati di Cristo, una moltitudine immensa che non si può contare; non sono infatti solo quelli che la Chiesa ha dichiarato santi, ma tutti coloro che hanno vissuto il Vangelo.

"Io Giovanni vidi che l'angelo del Signore fermava i quattro angeli che avevano la potestà di distruggere la terra ed il mare, li fermò per poter imprimere il sigillo di Dio in fronte ai servi del popolo di Israele. Vidi ancora una moltitudine immensa avevano vesti bianche e tenevano nelle loro mani rami di palma, stavano in piedi davanti al trono ed all'Agnello e cantavano con un grande coro: "La salvezza appartiene al nostro Dio". Impossibile contabilizzare tutte quelle persone di ogni tribù, razza, popolo e nazione si prostravano e riconoscevano che tutto era opera di Dio. 

Mi venne chiesto da uno degli anziani che stavano intorno al trono chi fossero tutte quelle persone in vesti candide ed io risposi: "Non lo so" ed allora mi disse:"Sono coloro che sono passati attraverso la grande tribolazione ed hanno lavato le loro vesti rendendole candide lavandole con il sangue dell'Agnello".

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Matteo 5, 1 - 12

In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Matteo 5, 1 - 12

● ESSERE ICONA DI DIO.

Il discorso è grande ed è fatto per tutti: Beati quelli che … Ma chi sono questi? Beati voi! Avete sentito? Prima è generico il discorso e poi dice:

Beati voi … quando sarete perseguitati per causa mia …

quando andrete contro corrente …

quando direte: non ce la faccio … sono rimasto solo …

quando direte: Ma proprio a me lo chiedi, Signore? …

Sì, beati voi! Perché … qualche volta sarete soddisfatti, qualche volta no; qualche volta andrà bene, qualche volta direte: Non son capace a niente. Intanto fate dei passi.

S. Giovanni ci aveva detto: avete la stessa natura di Dio nascosta dentro di voi. Siete figli, siete della Sua sostanza, appartenete alla Sua famiglia.

Gesù aveva detto: Vado a prepararvi un posto ... Chi vede me vede il Padre … 

● E poi Gesù aggiunge: Io sono la VIA.

Cos’è una strada? E’ un posto: tra le case o tra gli alberi, o in mezzo all’erba o in un deserto, ma è una strada e serve per percorrerla. Noi dobbiamo percorrere Gesù, non solo CON Gesù, ma dobbiamo camminare IN Lui. Noi facciamo parte del suo Corpo, siamo la sua continuazione, ma dobbiamo anche dire: Signore aiutami, perché non sempre ce la faccio ad essere come tu mi vuoi.

Vedete, è una grande, grande grazia questa. Da sempre l’umanità ha cercato di capire perché c’è, che cosa vuol dire … Gli alberi crescono, gli animali nascono, vivono e muoiono, sembra che non abbiano preoccupazioni; se c’è un pericolo scappano, se non c’è pericolo ti vengono incontro … Però l’umanità, gli esseri umani, da sempre si sono chiesti: Ma, perché dobbiamo morire? Che cosa vuol dire vivere? Cosa vuol dire dare la vita ad altri? Cosa vuol dire volerci bene? Se io faccio dei sacrifici e nessuno se ne accorge e un altro, invece, gode tutto e sembra sfruttare tutto, che differenza c’è? … Allora ho capito che c’è qualcos’altro. Qualcuno diceva, qualcun altro; altri dicevano: ci sono delle potenze che guidano la giustizia, che guidano la guerra, che guidano il male, il bene … Ognuno aveva delle immaginazioni … con una parola sola si può dire: credevano nel mistero e questo mistero rimaneva sempre "certo", ma fantasticato. Ogni gruppo religioso pensava a modo proprio. E’ questa la storia delle religioni diverse.

● Ad un certo punto, però, quel "mistero" ha parlato. Ha parlato in tempi diversi – noi le chiamiamo le varie Alleanze di Dio – ha fatto le sue "rivelazioni" e poi piano piano ci si è avvicinato nel tempo, finché non è venuto quel tale che ha detto: Io sono il Figlio, il Figlio del mistero, e quel mistero, l’ha chiamato Papà, Abbà, Padre! E poi ha detto: Il mio Padre è il Padre vostro. E ci ha insegnato a rivolgerci a Lui, a IMMERGERCI in Lui addirittura con un segno, il "bagno" – anticamente battesimo, voleva dire bagno –. E’ un’immersione: Noi siamo diventati qualche cosa DENTRO DIO. Che Bello! E non solo per poterci nuotare e poi uscire, ma per trasformarci in Dio. Siamo figli di Dio. Abbiamo la Sua stessa natura. Questo ce l’ha detto Gesù.

Avere in noi la natura di Dio, vuol dire sentirci anche responsabili di farlo saper a qualcun altro. A me l’han fatto sapere. Me l’hanno dimostrato abbastanza chiaramente; mi hanno detto che vivendo insieme si sente anche qualche cosa di questa natura divina: si chiama SANTITA’.

Il SANTO completo è Lui, un lago di bontà, un lago di misericordia, non ci sono confini e, se voglio, posso bere un pochino di questo lago e anch’io diventare un pochino misericordia …. un pochino povero di me stesso, ma ricco di Lui … un pochino anche afflitto, ma consolato da Lui. Adesso mi vien voglia di leggerle di nuovo tutte queste otto beatitudini! perché sono proprio scritte per me! sono scritte per te! … e quando vanno male le cose … BEATI VOI! Poi vi dimostrerò che anche questo serve per costruire il BENE.

● Uno dei primi predicatori, Atanasio, era vescovo ad Alessandria d’Egitto. Nel 325 è stato fatto il primo concilio universale al quale ha partecipato con trecento vescovi. Ha scritto tanto. Nel libro L’incarnazione del Verbo dice:

E’ venuto a noi a portarci l’immagine del Padre, non il volto, ma la Sua bontà, la Sua parola e poi ha detto: anche voi potete essere immagine. Se fate come me che sono l’immagine, voi siete immagine dell’immagine. Dice addirittura: Lo Spirito Santo è come un sigillo che imprime l’immagine del Padre, la mia immagine. E Lui, lo Spirito, in me ha stampato l’immagine del Padre, quando Maria mi ha dato la vita. E’ lo Spirito Santo che ha fatto la mia presentazione umana come è il Padre, e poi continua, in voi, a farvi come sono Io, l’icona vivente di Dio … Poi lo dovete dimostrare.

Che bella, questa presentazione! Un sigillo fatto di Spirito, di bontà, di misericordia, e tu, che hai ricevuto questo segno, se vuoi, copi Gesù che a sua volta copia il Padre. Noi diventiamo la rappresentazione del Padre e allora ad altri, se ci vedono, viene voglia di essere come è il Padre. Siamo immagine di Dio, capite? Non guardiamo la nostra faccia: sarà perfetta un giorno; non guardiamo le nostre azioni: sono piccole; non guardiamo la nostra bontà: è miserevole … Ogni giorno è un passo, e ogni passo serve per richiamarci il modello per poi riprenderci e dire: Ma lo voglio fare davvero! E’ importante! E’ importante sapere che su di noi c’è lo sguardo del Padre e sederci. 

● Ricordate l’inizio del Vangelo? Si è messo a sedere, ha aperto la bocca e ha cominciato a insegnare. Anche noi abbiamo bisogno di sederci, qualche volta, ripensare alle parole di Gesù, andarle a cercare per poter poi dire: Sì, non c’è solo lo sguardo del Padre, c'è lo sguardo di Gesù, che scende su di me, e che a un certo punto, Lui che è la strada, vuole che io la percorra. Lasciamoci lavorare.

In un libro che alcuni anni fa era abbastanza diffuso, Antologia di Spoon River, uno fa un giro in un cimitero e copia le lunghe frasi delle lapidi. In una si racconta: Ero il pastore della mia città e quando sono morto tutte le mie cose sono state messe all’asta. Ero contento perché «era un’occasione per il mio amato gregge di possedere qualcosa che era stato mio in ricordo. Ma quel baule aggiudicato a Burchard il barista! Lo sapevate che conteneva i manoscritti di tutta una vita di sermoni? E lui li bruciò come cartastraccia».

Non sono i sermoni che servono. Sono le cose che noi dai sermoni o dal libro del Vangelo o dalle nostre preghiere o dalle ispirazioni dirette di Dio riusciamo a ricevere, riusciamo a capire e, seden-

doci, gli possiamo dire: Grazie, Signore! Adesso mi alzo e poi cammino sulla Tua strada.

Questo vuol dire onorare i Santi e vuol dire diventare santi noi, non "poi", "adesso" … facendo quello che Gesù ci ha insegnato. Amen!

______________________________________________________________________________

6) Momento di silenzio

perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita.

7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione.

Diventare santi: una conquista per la nostra vita. Ci abbiamo mai pensato?

Arrivare alla santità è un cammino che gli sposi devono percorrere nella comunione e nella complementarietà. Cosa facciamo?

La santità è la prima meta da raggiungere nella nostra vita: adeguiamo tutte le nostre scelte a questa realizzazione?

Nel credo proclamiamo insieme ad altre verità:"Credo nella comunione dei santi", meravigliosa realtà che ci permette di non interrompere mai i rapporti con le persone che abbiamo amato e che ormai vivono in Cristo e possono pregare per noi. Ci crediamo? Se no perché?

Siamo consapevoli che l'unica strada da percorrere per diventare santi è quella che ci indica il vangelo?

8) Preghiera: Salmo 23

Ecco la generazione che cerca il tuo volto, Signore. 

Del Signore è la terra e quanto contiene:

il mondo, con i suoi abitanti.

È lui che l’ha fondato sui mari

e sui fiumi l’ha stabilito.

Chi potrà salire il monte del Signore?

Chi potrà stare nel suo luogo santo?

Chi ha mani innocenti e cuore puro,

chi non si rivolge agli idoli.

Egli otterrà benedizione dal Signore,

giustizia da Dio sua salvezza.

Ecco la generazione che lo cerca,

che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe.

9) Orazione Finale
Opera in noi, Signore, mediante il tuo Spirito, una profonda trasformazione, che renda visibile la santità che tu ci hai donato e che rinnovi continuamente la nostra vita, fino a giungere alla pienezza della comunione con te e con tutti i fratelli. 

Lectio del lunedì 2 novembre 2015
Trentunesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Commemorazione di tutti i Fedeli Defunti

Lectio: Giobbe 19,1.23-27

             Giovanni 6, 37 - 40

1) Orazione iniziale 

Ascolta, o Dio, la preghiera che la comunità dei credenti innalza a te nella fede del Signore risorto, e conferma in noi la beata speranza che insieme ai nostri fratelli defunti risorgeremo in Cristo a vita nuova.

Fino a quando il Signore Gesù verrà nella gloria, e distrutta la morte gli saranno sottomesse tutte le cose, alcuni suoi discepoli sono pellegrini sulla terra, altri che sono passati da questa vita stanno purificandosi, altri infine godono della gloria contemplando Dio. Tutti però comunichiamo nella stessa carità di Dio. L’unione quindi di coloro che sono in cammino con i fratelli morti non è minimamente spezzata, anzi è conservata dalla comunione dei beni spirituali (cfr Conc. Vat. II, Costituzione dommatica sulla Chiesa, «Lumen gentium», 49). La Chiesa fin dai primi tempi ha coltivato con grande pietà la memoria dei defunti e ha offerto per loro i suoi suffragi (ibidem, 50). Nei riti funebri la Chiesa celebra con fede il mistero pasquale, nella certezza che quanti sono diventati con il Battesimo membri del Cristo crocifisso e risorto, attraverso la morte, passano con lui alla vita senza fine. (Cfr Rito delle esequie, 1). Si iniziò a celebrare la Commemorazione di tutti i fedeli defunti, anche a Roma, dal sec. XIV.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Giobbe 19,1.23-27

Rispondendo Giobbe prese a dire: «Oh, se le mie parole si scrivessero, se si fissassero in un libro,

fossero impresse con stilo di ferro e con piombo, per sempre s’incidessero sulla roccia!

Io so che il mio redentore è vivo e che, ultimo, si ergerà sulla polvere!

Dopo che questa mia pelle sarà strappata via, senza la mia carne, vedrò Dio.

Io lo vedrò, io stesso, i miei occhi lo contempleranno e non un altro».

3) Commento 
  su Giobbe 19,1.23-27

● La prima lettura è tratta dal libro di Giobbe. L'autore sacro ci ricorda che quando le cose vanno bene sono in molti a dichiararsi amici, ma sopraggiunta la sventura, gli amici diminuiscono in maniera drastica e si rimane soli col proprio dolore. 

Nella solitudine totale, Giobbe, sente che ormai i suoi giorni vengono meno, ma ha una speranza nel cuore, che lo proietta al di là del sepolcro: "So che il mio redentore è vivo... Dopo che questa mia pelle sarà distrutta...io vedrò Dio... e lo contemplerò non da straniero".

La morte non è più l'ultima realtà dell'uomo, l'ultima realtà, per chi crede in Cristo è la vita eterna.

● I momenti difficili che viviamo possono essere l'occasione per ricordarci che solo con la speranza della risurrezione si può attraversare la storia degli uomini senza cadere nella disperazione. Le letture che ci propone la liturgia lanciano in modi diversi questo messaggio di speranza. Per esempio quella di Giobbe è credibile a causa della grande sofferenza che la precede. La speranza di Giobbe suscita meraviglia nel lettore, quando, alla fine di un percorso molto difficile, Giobbe fa capire che tanta sofferenza gli ha consentito di conoscere più a fondo il mistero di Dio e degli uomini («Ti conoscevo solo per sentito dire» Gb 42,5), di sapere che non tutte le domande hanno una risposta semplice e che alla fine la cosa più importante è quella di crescere nella fede per compiere il cammino che ci porta a incontrare Dio: «Io so che il mio redentore è vivo e che, ultimo, si ergerà sulla polvere! Dopo che questa mia pelle sarà strappata via, senza la mia carne, vedrò Dio. Io lo vedrò, io stesso, i miei occhi lo contempleranno e non un altro» (Gb 19,25). Veramente straordinario il percorso di Giobbe che riesce a trasmettere tanto coraggio.

● "Dopo che questa mia pelle sarà strappata via, senza la mia carne, vedrò Dio." Sono parole di Giobbe, nella prima lettura. Giobbe non è neanche ebreo, viveva nella terra di Uz, in Siria, ugualmente dal libro sacro viene portato come modello di giusto sofferente a testimonianza che il problema del male e della morte è universale. Ce l'hanno i credenti e anche i non credenti.

Giobbe teme Dio, nel senso che lo onora e proprio per questo le disgrazie che gli sono capitate addosso gli sembrano ancora più gravi.

Alla domanda spontanea: "Come mai proprio a me?" si affannano a rispondere tre amici, venuti per consolarlo nelle intenzioni, ma che nei fatti aggravano il suo dolore.

Incessantemente essi ripetono: "si vede che hai peccato, hai fatto qualcosa di sbagliato di fronte a Dio, anche inconsapevolmente". Giobbe però rifiuta la spiegazione. Egli ha coscienza di essersi sempre comportato bene e desidera almeno che la sua protesta d'innocenza sia tramandata ai posteri.

L'ultima parola, quella del giudizio definitivo, spetterà al suo "Redentore", che si farà arbitro tra lui e i suoi accusatori e infine gli renderà giustizia. "Io so che il mio redentore è vivo e che, ultimo, si ergerà sulla polvere!"

● Troviamo qui espresse alcune verità di fede che è opportuno richiamare in questo giorno dedicato alla Commemorazione dei nostri defunti.

Giobbe si aspetta di vedere Dio, cioè di presentarsi al suo cospetto, immediatamente dopo aver esalato l'ultimo respiro, senza la carne, che rimane quaggiù, ma nella integrità della sua anima che sale verso Dio.

"È stabilito per gli uomini che muoiano una sola volta, dopo di che viene il giudizio" dice la lettera agli Ebrei. È un grave errore ritenere che con la morte finisca tutto.

La Chiesa riserva una preghiera apposita per la raccomandazione dell'anima nell'ultima agonia. Il sacerdote recita: " Parti, anima cristiana, da questo mondo, nel nome di Dio Padre onnipotente che ti ha creato, nel nome di Gesù Cristo, Figlio del Dio vivo, che è morto per te sulla croce, nel nome dello Spirito Santo, che ti è stato dato in dono; la tua dimora sia oggi nella pace della santa Gerusalemme, con la Vergine Maria, Madre di Dio, con san Giuseppe, con tutti gli angeli e i santi... Tu possa tornare al tuo Creatore, che ti ha formato dalla polvere della terra. Quando lascerai questa vita, ti venga incontro la Vergine Maria con gli angeli e i santi... Mite e festoso ti appaia il volto di Cristo e possa tu contemplarlo per tutti i secoli in eterno"

Afferma il catechismo della Chiesa cattolica: "Ogni uomo fin dal momento della sua morte riceve nella sua anima immortale la retribuzione eterna, in un giudizio particolare che mette la sua vita in rapporto a Cristo, per cui o passerà attraverso una purificazione, o entrerà immediatamente nella beatitudine del cielo, oppure si dannerà immediatamente per sempre."

● Quando, dopo la morte, le anime si saranno purificate, anche prima della risurrezione dei loro corpi e del giudizio universale sono state, sono e saranno in cielo, associate al Regno dei cieli e al Paradiso celeste con Cristo, insieme con i santi angeli. Esse vedono Dio con una visione intuitiva e anche a faccia a faccia.

"Sono certo di contemplare la bontà del Signore nella terra dei viventi" diceva il salmo responsoriale e Gesù nel Vangelo conferma questa speranza: "Colui che viene a me, io non lo respingerò, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato," e poi aggiunge "ma che lo risusciti nell'ultimo giorno."

La resurrezione del corpo, quella che noi nel Credo chiamiamo resurrezione dei morti sarà l'evento finale della storia, subito prima giudizio universale, quando tutta l'umanità sarà riunita in un medesimo luogo, la Bibbia la chiama la valle di Giosafat che significa la valle dove Dio giudica e ciascuno si ritroverà rivestito del suo corpo resuscitato.

Dice il libro di Daniele: "Quelli che dormono nella regione della polvere si risveglieranno: gli uni alla vita eterna e gli altri alla vergogna e per l'infamia eterna."

La storia arriverà per così dire al capolinea e ciascuno dovrà esibire il documento di viaggio, cioè le buone opere compiute finché era in vita.

● È importante rendersi conto che in quanto umanità, intesa come insieme delle creature umane, noi formiamo come una sola famiglia; anche lo sviluppo della nostra singola esistenza è dipesa e ha influenzato quelle di molti altri. Ciò diventerà chiaro alla fine, nel giudizio universale, che sarà giusto e completo. Terminerà in quel momento anche la purificazione delle anime ancora rimaste nel cosiddetto Purgatorio.

Forse il pensiero di un giudizio da parte di Dio che sia immediato e particolare oppure finale e generale ad ogni modo incute paura alla nostra mente. Giobbe lo aspettava come il momento in cui le sue ragioni avrebbero avuto un "Redentore" che le avrebbe fatte valere e confermate per l'eternità.

L'amore di Dio è fuoco che illumina e fa risplendere i santi, ma prima lo stesso fuoco purifica dai difetti. Dio, nel suo amore, è purificazione che completa la nostra conversione e ci rende degni di Lui.

● Diceva un padre della Chiesa: "O ci allontaniamo dal male per timore del castigo e siamo nella disposizione dello schiavo. O ci lasciamo prendere dall'attrattiva della ricompensa e siamo simili ai mercenari. Oppure è per il bene in se stesso e per l'amore di colui che comanda che noi obbediamo... e allora siamo nella disposizione dei figli."

I nostri defunti intercedono per noi presso Dio presentando a Lui tutte le nostre aspettative, i nostri desideri e perfino le defezioni e le mancanze morali, affinché il Signore possa intervenire a nostro vantaggio con l'abbondanza della Sua grazia.

Noi che siamo su questa terra da parte nostra siamo tenuti a pregare per i cari defunti, in modo che se ancora devono purificarsi in qualche cosa - e questo solo Dio lo sa - possano essere alleviati dalle pene e camminare spediti verso la meta della vita senza fine.

Come dice il Vaticano II: "L'unione dei viventi con i fratelli che si sono addormentati nella pace di Cristo non è interrotta, ma al contrario, secondo la costante fede della Chiesa, rafforzata dalla condivisione di beni spirituali".

È con questi sentimenti che vogliamo continuare la sosta presso i nostri defunti e la preghiera in questa giornata dedicata al loro ricordo e al loro suffragio.

● Vedrò Dio. Io lo vedrò. I miei occhi lo contempleranno non da straniero. Gb 19,26-27

Come vivere questa Parola?

La ricorrenza dei morti, che oggi siamo chiamati a vivere, per alcuni è fonte di amaro rimpianto, per altri di un ricordo vestitosi di dolore ma soprattutto rivestito dalla gran luce della speranza cristiana. 

Già nell'Antico Testamento Giobbe, nel libro biblico di profonda umanità e poesia, esplode in una affermazione che è certezza. No, non come uno straniero, ma come creatura amata dal suo Creatore, egli vedrà Dio. E vedendolo, rivivrà in un mondo di luce.

Questa certezza si approfondisce nel Nuovo Testamento con le parole stesse di Gesù: questa è la volontà del Padre mio: che chiunque crede nel Figlio abbia la vita eterna. E aggiunge: io lo risusciterò nell'ultimo giorno. 

Se come bene ha detto il card, Carlo Maria Martini, "la Fede è un affidarsi a Dio che vince l'angoscia; questo affidamento diventa speranza. Sì questa vita passa ma non è tolta; è solo mutata in meglio: sarà eterna. E per sempre godremo l'abbraccio di Colui che - Padre Madre perché nostro Creatore- ci ha amato e ci ama.”

Mio Signore e mio Dio! Facciamo mia l'invocazione di S. Tommaso apostolo aggiungendo: CREDO!

Ecco la voce di un grande scrittore Anthony Bloom: L'Eternità non è qualcosa. È Qualcuno.
______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Giovanni 6, 37 - 40

In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. 

Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Giovanni 6, 37 - 40

● "Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell'ultimo giorno". Gv 6, 37-39

Come vivere questa Parola?

Oggi è domenica e commemorazione dei defunti! Doppia occasione per pensare alla resurrezione e dare alla memoria di chi ci ha lasciato una connotazione pasquale. Sarà perché Pasqua viene in primavera e questa commemorazione in autunno, ma il giorno dei morti si fa fatica a colorarlo di toni caldi e luminosi. Prevalgono quelli spenti e nebbiosi della stagione che vede perdere i segni della vitalità della natura. Almeno qui, in questa zona dell'emisfero boreale, prevale il buio, prevale il freddo e la liturgia fatica a esplodere nella gioia della vita nuova, vita per sempre data dalla Resurrezione. Le parole di Giovanni l'evangelista, invece non sono legate alle stagioni, né sono meteoropatiche! Non si lasciano attaccare dall'umido pessimismo che attraversa le foglie che cadono. C'è quell'espressione "non lo caccerò fuori" che oggi ci colpisce particolarmente. Gesù passa dall'infinito al finito, dalla divinità all'umanità, dall'onnipotenza alla fragilità per fare la volontà di Dio, che è amore. E in questo passaggio, rimane forte della promessa che ha fatto al Padre: "Non ne perderò uno di quelli che mi hai dato!"

È in questa forza di Gesù che si fonda la nostra speranza, nella tenacia con cui lui farà di tutto per non perderci. Non contro la nostra volontà, ma sicuramente sostenendo la nostra fragilità. La morte sarà in lui solo un passaggio, prevedibile o improvviso che sia... sarà un passaggio a un più di vita che ora nemmeno immaginiamo. Ma sarà vita bella, vita abbondante, vita buona. Vita in comunione, con Dio amore.

Signore, questa vita nella sua durezza e contraddittorietà a volte ci fa parlare contro di essa. Aiutaci ad amarla, a renderla lo spazio e il tempo in cui cercare Te e amarti, ritrovandoti tutto in tutti.

● Questa è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell'ultimo giorno.  Come vivere questa Parola? 

Più volte Giovanni, nel suo vangelo, richiama al dono della vita eterna ricollegandolo alla persona e all'opera redentiva di Gesù, portata a compimento in piena adesione alla volontà del Padre. Ne emerge, senza possibilità di dubbio, l'immagine di un Dio-Amore che, non solo non vuole la morte del peccatore, ma interviene attivamente perché questi possa accedere alla pienezza della vita. È per questo che Egli ha mandato il Figlio suo, ed è per questo che Gesù si consegna quale Pane di vita sulla croce e nell'Eucaristia. Un dono offerto, non imposto, perché procedente dall'amore che sussiste solo là dove c'è libertà. La sua accoglienza coincide con l'accoglienza di Dio che nel Figlio rivela il suo volto di Padre.

Chi vede il Figlio e crede, cioè aderisce alla sua persona in una relazione che Gesù stesso assimila a quella del tralcio saldamente ancorato alla vite, non può che fruire di quel flusso vitale che dal tronco si trasmette a ogni più piccolo tralcio. Restare innestati in Cristo è partecipare della sua stessa vita: vita divina, vita di risorto e, quindi, vita che non tramonterà mai.

Un dono riservato al futuro, come lascerebbe intendere una lettura superficiale del versetto citato? Tutt'altro! La vita eterna inizia nel nostro oggi.

La resurrezione finale non sarà, allora, soltanto un fatto individuale: io, questa nostra carne risorgerà, ma insieme ai nostri cari e all'intero genere umano che nel Cristo totale raggiungerà finalmente quell'unità verso cui tutta la creazione si protende.

Nella nostra pausa contemplativa ci metteremo in comunione con i nostri cari e con quanti ci hanno preceduto nel superare la barriera del tempo. Chiederemo loro di farsi nostri compagni di viaggio perché lungo il cammino non perdiamo di vista l'impegno di fare unità con tutti.

Ti affidiamo, Signore, quanti hanno già varcato la soglia dell'eternità e ora vivono immersi in te, nell'abbraccio del tuo amore.

Ecco la voce del Papa Benedetto XVI: È doloroso il distacco dai propri cari, è un enigma carico di inquietudine l'evento della morte, ma, per i credenti, comunque esso avvenga, è sempre illuminato dalla "speranza dell'immortalità".

● Abbandonare la vita, abbandonarsi a Dio.

Se sapessimo che la morte è bella e luminosa come queste meravigliose giornate autunnali; se sapessimo che l'Aldilà ha un cielo così azzurro, un bosco così colorato, un prato così verde e un'acqua così cristallina che questo frammento di mondo intorno a noi oggi ci regala...nessuno di noi avrebbe paura di morire, e nessuno di noi si porrebbe angosciose e irrisolte domande sul domani. Ma purtroppo, non è così. Della morte, noi che viviamo, non sappiamo nulla, fino a quella prova contraria che si chiama "morire"; dell'Aldilà men che meno, perché nessuno è tornato da là per raccontarcelo. Fantastichiamo, immaginiamo, speriamo, nella fede crediamo...ma non sappiamo nulla.

Ed ecco l'angoscia: l'angoscia di sapere che c'è qualcosa che non sappiamo, l'angoscia di non poterlo avere sotto controllo, l'angoscia di scoprire che, per quanto ci si dia da fare, l'Aldilà rimane una terribile e tremenda incognita.

E quindi? Forse è meglio non pensarci. L'aveva già detto Pascal, a metà del 1600: "Gli uomini, non avendo nessun rimedio contro la morte, hanno stabilito, per essere felici, di non pensarci mai". 

Il problema però rimane: e purtroppo, costantemente, ritorna a importunarci. E ritorna anche con una certa frequenza, molto più di quanto pensiamo e sotto forme e nomi che, tra l'altro, ben conosciamo: la malattia, l'insuccesso, la fine di un progetto o di un amore, l'abbandono di una realtà nella quale ci sentivamo a nostro agio, la perdita di sicurezze economiche...sono tutti volti del limite, del nostro limite. Ecco perché temiamo la morte: perché la ignoriamo, perché non sappiamo come e quando sarà, perché non la teniamo in pugno, perché non la controlliamo noi; perché anche quando la pensiamo e la programmiamo, se è vero che a volte ci possiamo anche riuscire, è anche vero che l'istinto della vita è più forte e ci porta a fare marcia indietro.

Ma per dare significato alla vita, e quindi alla morte, bisogna viverla intensamente, dal primo all'ultimo istante. Diceva già Seneca, filosofo latino contemporaneo di Cristo: "Ci vuole tutta la vita per imparare a vivere e, quel che forse sembrerà più strano, ci vuole tutta la vita per imparare a morire".

● Il pensiero della morte, allora, e di ciò che la seguirà, non necessariamente è dramma e angoscia: può diventare scuola di vita perché ci dà la coscienza dell'incoscienza, ovvero del fatto che non di tutto possiamo essere coscienti, non di tutto possiamo sapere origine e fine, non di tutto abbiamo la spiegazione, e soprattutto - letto con gli occhi della fede - ci ricorda che Dio esiste, che non siamo noi, e che per farci comprendere che lui c'è e ci accompagna nella vita, ha fatto la cosa più sconvolgente che un Dio possa fare: morire, come noi. Era forse l'unico modo a sua disposizione per farci risorgere con lui. La serenità con cui guardare la morte, allora, non può essere quella di chi non ci pensa o di chi la sbeffeggia, magari sfidandola; è la serenità dell'abbandono, come quella del bimbo nel grembo di una madre, dentro il quale ci sta tanto bene e non vorrebbe mai uscirne, ma sa già che quando lo dovrà fare, la mamma sarà lì ad accoglierlo tra le sue braccia, con amore.

Si termina con due citazioni; si tratta di due santi del presente, uno - Paolo VI - da poco elevato alla gloria degli altari; l'altro - Carlo Maria Martini - santo perché testimone e profeta del nostro tempo.

"Mi sono riappacificato col pensiero di dover morire - dice Martini - quando ho compreso che senza la morte non arriveremmo mai a fare un atto di piena fiducia in Dio. Di fatto in ogni scelta impegnativa noi abbiamo sempre delle uscite di sicurezza. Invece la morte ci obbliga a fidarci totalmente di Dio".

E in quella meravigliosa pagina di spiritualità che fu il suo testamento, il Beato Paolo VI scriveva così: "Fisso lo sguardo verso il mistero della morte, e di ciò che la segue, nel lume di Cristo, che solo la rischiara; e perciò con umile e serena fiducia. Avverto la verità, che per me si è sempre riflessa sulla vita presente da questo mistero, e benedico il vincitore della morte per averne fugate le tenebre e svelata la luce. Dinanzi perciò alla morte, al totale e definitivo distacco dalla vita presente, sento il dovere di celebrare il dono, la fortuna, la bellezza, il destino di questa stessa fugace esistenza: Signore, Ti ringrazio che mi hai chiamato alla vita".

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Cosa significa per la mia vita sapere che Cristo è morto per me?

Come mi immagino la vita dopo la morte?

In che cosa spero?

7) Preghiera finale: Salmo 26
Sono certo di contemplare la bontà del Signore nella terra dei viventi. 

Il Signore è mia luce e mia salvezza:

di chi avrò timore?

Il Signore è difesa della mia vita:

di chi avrò paura?

Una cosa ho chiesto al Signore,

questa sola io cerco:

abitare nella casa del Signore

tutti i giorni della mia vita,

per contemplare la bellezza del Signore

e ammirare il suo santuario. 

Ascolta, Signore, la mia voce.

Io grido: abbi pietà di me, rispondimi!

Il tuo volto, Signore, io cerco.

Non nascondermi il tuo volto. 

Sono certo di contemplare la bontà del Signore

nella terra dei viventi.

Spera nel Signore, sii forte,

si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore.

Lectio del martedì 3 novembre 2015
Martedì Trentunesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Romani 12, 5 - 16

             Luca 14, 15 - 24

1) Preghiera 

Dio onnipotente e misericordioso, tu solo puoi dare ai tuoi fedeli il dono di servirti in modo lodevole e degno; fa’ che camminiamo senza ostacoli verso i beni da te promessi.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Romani 12, 5 - 16

Fratelli, noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. 

Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia.

La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità.

Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile.

3) Commento 
  su Romani 12, 5 - 16

● Ecco alcune riflessioni, seguendo i singoli versetti.

Vv. 4 - 5 - La comunità è paragonata al corpo umano. Solo la fede coordina nell’unità la molteplicità dei membri e dei loro misteri e doni. Paolo chiarirà il suo pensiero nei Vv.6-8. Egli ha presenti i diversi carismi e carismatici e teme che essi si sottraggano alla limitazione imposta dalla fede donata loro da Dio e così distruggano non solo i loro doni, ma anche l’unità del corpo della comunità. Paolo insiste perché ognuno valorizzi il suo carisma, ma anche perché se ne accontenti.

● V. 6 - Ognuno ha dei carismi diversi, che variano secondo la grazia che ci è stata data. Essi sono la dimostrazione della grazia di Dio. I detentori valorizzino questi doni dello Spirito, loro concessi, nella giusta misura e nella loro limitazione nei confronti con gli altri. Se ciò avviene, si dimostrerà quel pensiero rinnovato, quell’esistenza trasformata, quella distanza critica dallo spirito mondano, il quale vuole sempre più di quanto gli si dà, e infine la libertà della donazione di sé.

Come primo carisma è nominata la profezia. Essa serve all’insegnamento, all’incoraggiamento, alla consolazione e, come tale, all’edificazione della chiesa (1Cor 14,3ss). Se ne deve controllare l’autenticità, perché c’è anche una falsa profezia (1Cor 12,10). Essa non è propriamente una predizione del futuro, ma un annuncio della volontà di Dio (1Cor 14,24-25). Quindi Paolo vuol dire: se un membro di una comunità ha il dono della profezia, rispetti il limite personale che la fede gli impone. Sia prudente. Solo così il suo carisma è un vero carisma che serve per l’unità della comunità.

● Vv. 7 - 8 - Per diakonìa si intende ogni prestazione di servizio alla comunità. Chi possiede questo dono lo metta in pratica e si limiti ad esso; non vada in cerca di altri carismi, che forse sono più apprezzati o più vistosi o di maggior soddisfazione personale. Il dovere di chi ha ricevuto in dono il lavoro diaconale è che questi faccia il suo servizio. Non deve profetare o insegnare o governare, ma servire, e in tal modo egli agisce come la misura di fede donatagli gli consente e gli richiede (Schlatter). Però dobbiamo ricordare che anche l’insegnare o il governare rientrano nella diakonìa. Anche gli insegnanti si occupino del loro carisma e non vogliano per esempio, governare la chiesa. La didaskalìa è l’insegnamento didattico sul patrimonio della tradizione cristiana (H. W. Schmidt). Il medesimo principio della limitazione a un solo carisma vale anche per il parakalòn il quale è probabilmente quello che noi chiamiamo pastore d’anime, ossia colui che incoraggia, consolando e ammonendo.

Mentre finora Paolo ha raccomandato che ciascuno serva Dio entro i limiti delle sue capacità, ora passa a presentare lo stato d’animo con cui si devono compiere queste prestazioni di servizio carismatiche. Chi si prende cura dei poveri lo faccia con semplicità, senza secondi fini. La semplicità è quella libertà interiore che non rende il dare solenne e non rende amaro il ricevere, ma fa del dare e dell’accettare una testimonianza dell’imperscrutabile semplicità di Dio (Barth). 

Anche l’ufficio di capo è un carisma. Questo incarico deve essere esercitato con sollecitudine, con serietà e diligenza, con abnegazione e non pigramente. Le opere assistenziali e l’ufficio di responsabile non consentono per loro natura, il quieto vivere.

Colui che fa opere di carità di ogni genere, o èleon, agisca con serenità e gioia, non per costrizione o di malavoglia. Paolo si riferisce a Pr 22,8: Dio ama il donatore gioioso. Egli stesso cita la frase in 2Cor 9,7. La gioia di chi dona manifesta che, chi usa misericordia, dà agli altri con riconoscenza ciò che egli stesso ha ricevuto e così, con l’assistenza compassionevole fa capire che cosa sia la misericordia. 

Il sacrificio a cui si è esortati dalla misericordia di Dio, secondo Rm 12,3 ss, comporta anzitutto che ogni componente della comunità si mantenga nei limiti della sua dotazione di fede e valorizzi i diversi doni per quel che sono e non li falsifichi con un entusiasmo da esaltato e neppure con modi di sentire inopportuni, mettendo così in pericolo l’unità della comunità.

● V. 9 - A partire da questo versetto non si tratta più di servizi carismatici ma di sentimenti e disposizioni comuni a tutti. Al vertice si trova l’agàpe, l’amore sincero, genuino. L’amore non recita, non fa messe in scena, non dà spettacolo. Esso si sposa sempre con la verità.

Nella realizzazione del sacrificio richiesto dalla misericordia di Dio rientra anche la risolutezza nei confronti del male: Aborrite il male.

● V. 10 - Paolo sottolinea la reciproca cordialità dell’amore fraterno, che deve regnare nella comunità. Essa è infatti la famiglia di Dio. Per quanto riguarda l’onore, o la deferenza, non basta tributarlo agli altri ma prevenire gli altri, ritenendoli superiori a se stessi (Fil 2,3; 1Ts 5,13). 

Il rendere onore non è soltanto una convenzione, ma un precetto. 

Anche la cortesia va connessa col disinteresse. In senso più profondo essa è umiltà.

● V. 11 - All’indolenza Paolo contrappone l’ardore dello Spirito santo e l’entusiasmo dello zelo per il Signore.

● V. 12 - La speranza, che anche nella sofferenza suscita la gioia, si basa nella speranza nell’invisibile e nell’eterno. A questo concorrono anche la pazienza e la preghiera. Per resistere pazientemente nella tribolazione è necessaria la preghiera assidua e costante.

● V. 13 - L’amore sincero deve portare a prendersi cura delle necessità di ogni genere dei fratelli cristiani e a praticare l’ospitalità. L’ospitalità era molto apprezzata nel mondo antico perché la possibilità di trovare alloggio in strutture alberghiere era molto limitata e precaria.

Con l’ospitalità si può realizzare il sacrificio voluto dalla misericordia di Dio.

● V. 14 - La misericordia di Dio esige che il cristiano preghi per la salvezza del suo nemico e faccia scendere la pace su di lui (Mt 10,13; Mc 6,10) e non - come la sinagoga - invochi su di lui la maledizione.

● V. 15 - È un’esortazione tradizionale, il che però non sminuisce affatto la sua importanza. Il Sir 7,34 dice: Non evitare coloro che piangono e con gli afflitti mostrati afflitto. Il gioire e il piangere insieme significa il vivere l’uno per l’altro. È l’abnegazione spinta a un punto tale che l’altro sono io e io sono l’altro, e così vivo la vita dell’altro (Fil 2,17-18).

● V. 16 - Si succedono tre esortazioni a sé stanti. La prima mira alla concordia della comunità. Essa consiste nell’avere un medesimo fine e nell’usare gli stessi mezzi per raggiungerlo. Tale concordia si realizza quando si ha un unico modo di sentire in Cristo (Fil 2,5). 

I credenti devono evitare la superbia e cercare l’umiltà. E tutto questo esige un rinnovamento del pensiero. Diversamente chi può essere attratto da ciò che è umile, da ciò che è di poco conto o insignificante o piccolo? Senza un rinnovamento nella visuale di fondo della propria vita, chi rinuncia veramente a una qualsiasi rinomanza o a una posizione di rilievo o in genere a una certa superiorità, sia mondana o spirituale o ecclesiastica? Con una nuova ammonizione si pone termine a queste esortazioni: Non vi considerate saggi a vostro giudizio (cfr Pr 3,7). 

Questa frase equivale press’a poco a: non curarsi del vangelo predicato da Paolo (del mistero che solo lui conosce) proponendo delle rivelazioni personali spacciandole come vangelo; oppure non curarsi del parere di un altro fratello, ma ostinarsi a seguire la propria opinione, come fa chi rifiuta per principio la tradizione nel puro entusiasmo che presume di sapere già tutto in virtù di una ispirazione privata.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Luca 14, 15 - 24

In quel tempo, uno dei commensali, avendo udito questo, disse a Gesù: «Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio!». 

Gli rispose: «Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti. All’ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: “Venite, è pronto”. Ma tutti, uno dopo l’altro, cominciarono a scusarsi. Il primo gli disse: “Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; ti prego di scusarmi”. Un altro disse: “Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego di scusarmi”. Un altro disse: “Mi sono appena sposato e perciò non posso venire”. 

Al suo ritorno il servo riferì tutto questo al suo padrone. Allora il padrone di casa, adirato, disse al servo: “Esci subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui i poveri, gli storpi, i ciechi e gli zoppi”. 

Il servo disse: “Signore, è stato fatto come hai ordinato, ma c’è ancora posto”. Il padrone allora disse al servo: “Esci per le strade e lungo le siepi e costringili ad entrare, perché la mia casa si riempia. Perché io vi dico: nessuno di quelli che erano stati invitati gusterà la mia cena”».

5) Commento 
  sul Vangelo secondo Luca 14, 15 - 24

● Gesù ci fa capire la nostra insipienza, la strettezza del nostro cuore che spesso non è disponibile ai suoi doni. Quella del padrone nel Vangelo odierno non è esigenza vera e propria, ma generosità: egli vuoi colmarci dei doni della sua munificenza e noi preferiamo le nostre meschine cose.

La "grande cena" è la cena della carità divina per chi ha il cuore largo, non per chi lo abbarbica ai beni della Terra con un amore possessivo, soffocante.

"Ho comprato un campo... Ho comprato cinque paia di buoi... Ho preso un incarico tutto mio...". Sono i nostri affetti limitati, vissuti in modo possessivo, con tutte le preoccupazioni che ne derivano.

Dio invece ci invita al banchetto della carità universale. È il banchetto che viviamo ad ogni Eucaristia, se vi partecipiamo con cuore aperto, preoccupato solo delle preoccupazioni divine e pronto a ricevere con gioia e riconoscenza i suoi doni.

Allora sentiremo non come un dovere pesante, ma come una necessità di amore mettere al servizio degli altri le grazie diverse che abbiamo ricevuto, secondo l'esortazione di san Paolo: "Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi l'insegnamento, all'insegnamento, chi l'esortazione, all'esortazione. Chi dà, lo faccia con semplicità, chi presiede, lo faccia con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia".

● Esci subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui i poveri, gli storpi, i ciechi e gli zoppi.  Lc 14, 21 -  Come vivere questa Parola?

Sembra che le parole di Papa Francesco che ci invitano ad andare nelle periferie siano un'eco di questo comando del padrone di casa al servo.

C'è un imperativo "esci" che non lascia scampo, c'è un "subito" che dichiara tutta l'urgenza di questo atto.

Ci sono le "vie" che ci impediscono di stare al calduccio nei nostri ambienti protetti (case, parrocchie, conventi...) e che ci chiedono di essere coraggiosi, di incontrare le persone che un po' ci spaventano perché molto diverse da noi.

C'è il "conduci" che in fondo ci ricorda che siamo tutti, in qualche modo, "pastori", chiamati ad andare in cerca della pecora perduta e a custodire quella parte di umanità che il Signore ci affida.

C'è un "qui" che ci dice che non dobbiamo portare nessuno a "casa nostra" ma alla casa del Padre, del padrone della gioia.

E ci sono i poveri, coloro che camminano a fatica, quelli che non vedono perché nessuno gli ha mai aperto altri orizzonti, che aspettano solo di essere considerati, di essere riconosciuti, di essere cercati e chiamati.

Il servo opera in sinergia con il padrone, hanno entrambi lo stesso scopo: riempire la sala. Non si fermano davanti ad alcuno e i rifiuti ricevuti sono per loro lo stimolo per andare oltre, per cercare altri. L'opzione "lasciar perdere" non è contemplata affatto.

Il no di alcuni non gli impedisce di sperare nel sì di altri.

Donaci Signore di essere dei servi fedeli che non desistono. La nostra stanchezza e le nostre fatiche trovino in Te consolazione, riposo e coraggio ma, per grazia tua, non siano mai motivo per non ascoltare più le tue parole: "esci subito".

Ecco la voce di un profeta P. Mazzolari: Quanti servi nascosti ha il Signore nostro! Essi custodiscono in silenzio i segreti delle divine chiamate: non chiedono nulla, non disertano, né tradiscono. Forse non hanno una cognizione chiara del servizio che rendono né a chi lo rendono, ma in compenso quanto disinteresse e quale prontezza e devozione nel servire un Signore che non conoscono

● Al banchetto del Signore.

ALLA CENA DI DIO NON PARTECIPANO GLI INVITATI SCELTI DA LUI

ALLA CENA DI DIO PARTECIPANO TUTTI SENZA ESPRESSO INVITO.

Come a dirci che gli invitati non solo non hanno apprezzato l'invito e la validità e preziosità della cena, ma hanno favorito che altri, indegni, potessero partecipare a quella cena che, altrimenti, non avrebbero mai gustato.

Quando noi rifiutiamo l'invito di Dio, diamo adito, mentre si chiude a noi la porta, di aprire possibilità a altri.

Ogni rifiuto, per Dio, diventa nelle sue mani occasione per un nuovo e diversificato invito.

La sorpresa è che coloro che erano invitati al banchetto non si vedono presenziare, mentre appaiono a quella cena facce nuove, mai viste, e forse che mai ci si aspettava di vedere.

Il messaggio è che, al di là delle nostre chiusure, Dio riapre i suoi battenti all'arrivo di genti numerose e diverse, impossibili per noi a essere degni di quell'invito, ma per Dio invitati sul posto e in pieno.

RIMANE IL FATTO CHE IL RIFIUTO FA PERDERE A NOI IL POSTO.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale 

Quali sono le persone che in generale sono invitate e quali sono le persone che in generale non sono invitate alle nostre feste?

Quali sono i motivi che oggi limitano la partecipazione delle persone nella società e nella chiesa? E quali sono i motivi che alcuni adducono per escludersi dalla comunità? Sono motivi giusti? 

7) Preghiera finale: Salmo 130
Custodiscimi, Signore, nella pace. 

Signore, non si esalta il mio cuore

né i miei occhi guardano in alto;

non vado cercando cose grandi

né meraviglie più alte di me. 

Io invece resto quieto e sereno:

come un bimbo svezzato in braccio a sua madre,

come un bimbo svezzato è in me l’anima mia.

Israele attenda il Signore,

da ora e per sempre.
Lectio del mercoledì 4 novembre 2015
Mercoledì Trentunesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

San Carlo Borromeo

Lectio: Romani 13, 8 - 10
           Luca 14, 25 - 33  

1) Preghiera 

Custodisci nel tuo popolo, o Padre, lo spirito che animò il vescovo san Carlo, perché la tua Chiesa si rinnovi incessantemente, e sempre più conforme al modello evangelico, manifesti al mondo il vero volto del Cristo Signore.

Un pastore buono è un dono eccellente per la Chiesa, come san Carlo è stato per la Chiesa di Milano e per tutta la Chiesa. Consacrato vescovo a soli 25 anni, questo giovane, vissuto negli agi e negli onori del suo rango, si diede tutto al servizio del suo popolo, profondendo ricchezze e salute, sostenendo fatiche e penitenze estreme, che certamente gli abbreviarono la vita. Propugnò con energia e pazienza l'applicazione del Concilio di Trento, con la costante preoccupazione di formare sacerdoti santi e pieni di zelo. 

L'amore di Gesù crocifisso era per lui modello e continuo sprone. "San Carlo è stato detto fu l'uomo della preghiera, delle lacrime, della penitenza intesa non come opera eroica ma come partecipazione misteriosa, appassionata alle sofferenze di Cristo, al suo entrare nel peccato del mondo, fin quasi allo scoppio del cuore e alla divisione dell'animo".

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Romani 13, 8 - 10  

Fratelli, non siate debitori di nulla a nessuno, se non dell’amore vicendevole; perché chi ama l’altro ha adempiuto la Legge. Infatti: «Non commetterai adulterio, non ucciderai, non ruberai, non desidererai», e qualsiasi altro comandamento, si ricapitola in questa parola: «Amerai il tuo prossimo come te stesso». 

La carità non fa alcun male al prossimo: pienezza della Legge infatti è la carità.

3) Commento 
  su Romani 13, 8 - 10

● Non siate debitori di nulla se non dell'amore vicendevole, perché chi ama l'altro ha adempiuto la Legge.  Rm 13, 8 -  Come vivere questa Parola?

Adempiere la Legge era per gli uomini di fede contemporanei di Paolo il punto fermo e intoccabile. Ma con la Legge e le sue prescrizioni molti si sentivano quasi sempre in debito perché avevano l'impressione di "non arrivare mai", di essere sempre inadeguati. In quest'ottica la Legge appariva più una condanna che una "strada facilitata" per arrivare a Dio. 

Essa mostrava il bene da compiere e il male da evitare, ma nel contempo rivelava anche tutti i limiti della volontà umana. E soprattutto non dava la forza, non guariva il cuore per renderlo capace di seguire le vie del Signore.

Era un tranello sottile che toglieva a molti la pace.

Ed è ancora un tranello perché, anche se con modalità diverse, lo stesso meccanismo si ripete.

In particolare nei cristiani di buona volontà che con le migliori intenzioni si impegnano nella via della preghiera, dell'impegno ecclesiale, del donare. Si è a volte abitati da sensi di colpa per non aver fatto abbastanza, in famiglia, in parrocchia, per i poveri, per la propria vita spirituale...

● Ma se il nostro criterio di valutazione è sempre il "quanto facciamo" s. Paolo ci ricorda che dobbiamo guardare in un'altra direzione. 

Siamo sì debitori ma dell'amore vicendevole e l'amore non accusa senza pietà, non pervade di sensi di colpa, non toglie la pace. Esso è innanzitutto pazienza e perdono verso l'altro ma anche verso se stessi. Non guarda il quanto abbiamo fatto ma il come, non sgrida i nostri limiti ma ammira quanto riusciamo a compiere nonostante e anche attraverso essi.

L'amore è la pienezza della Legge perché è la pienezza che riesce ad esprimersi anche nelle nostre fragilità.

La nostra Legge sei tu Dio, la nostra Legge è la tua Parola. La nostra Legge è l'amore che hai riversato nel nostro cuore e che ci chiami a riversare su altri. La nostra Legge è Gesù Cristo.

Ecco la voce di una donna "incarnata" Madeleine Delbrel: Quando il regno dei cieli vuole trapassare il mondo, quando l'amore di Dio vuole cercarsi qualcuno che è perduto, quando questo qualcuno è una moltitudine, importa molto più chi si è che non ciò che si è; importa molto di più come si fa' che non ciò che si fa.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 14, 25 - 33  
In quel tempo, una folla numerosa andava con Gesù. Egli si voltò e disse loro: «Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo.

Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”. 

Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere pace. 

Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Luca 14, 25 - 33  
● "Chiunque non rinunzia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo."

Come vivere questa Parola?

La prima reazione, leggendo questa affermazione di Gesù, è quella di tentare di edulcorarla, di ridurne la portata: Gesù parlava per gli apostoli, vale a dire per i sacerdoti e i religiosi, voleva solo richiamare l'attenzione sulla necessità di essere distaccati da quello che si possiede... e così via. È la subdola tentazione di ridurre il vangelo alla nostra statura di pigmei, mentre Dio ci vuole con le vele spiegate verso orizzonti sconfinati.

Certo, una simile esigenza va contro ogni logica umana corrente: non si è sollecitati da ogni parte ad accrescere le proprie potenzialità con l'accumulo di "averi" di ogni genere? Se non hai questo e quello non sei niente - viene insinuato quotidianamente. E Gesù parla di "rinuncia", un termine ostico che si sarebbe tentati di rimuovere, e di "rinuncia agli averi", a "tutti gli averi". 
Ovviamente non viene richiesto che ci si riduca all'accattonaggio, tanto più se si è responsabili di una famiglia/Comunità a cui si ha il dovere di provvedere il necessario. Ma sicuramente si sollecita qualcosa di più di un semplice "distacco", che rischia poi di essere solo nominale. Non si può essere discepoli di uno che si è radicalmente spogliato di tutto fino a condividere la nostra povertà esistenziale, fino a farsi "servo", e alimentare la cultura dell'accumulo a fronte di una crescente povertà. L'autodelimitazione è un dovere prioritario oggi. Un dovere che ricade su ogni cittadino di questa terra, ma a cui il cristiano è chiamato anche in forza del suo innesto in Cristo per il battesimo: quanto qualifica e definisce l'appartenenza a lui è questa assunzione dell'impegno a condurre una vita all'insegna della sobrietà, per una distribuzione delle risorse attenta alle necessità dei fratelli, e quindi all'insegna della carità.

Nel nostro rientro al cuore, lasceremo risuonare in noi l'invito di Gesù, senza tentare riduzioni indebite, ma disposto a trovare vie di realizzazione.

Apri, Signore, le nostre mani e il nostro cuore alle necessità dei fratelli, così che quanti ci avvicinano possano percepire il tuo amore provvido di Padre e siamo riconosciuti da Cristo quale suoi discepoli.

Ecco la voce di una nostra beata Madre Teresa di Calcutta: Quando le cose si impadroniscono di noi, diventiamo molto poveri. Dobbiamo liberarci dalle cose per essere pieni di Dio

● Un dono senza riserve.

È duro il linguaggio che Gesù usa per invitare i suoi e tutti noi a seguirlo in modo totale: egli esige un superamento radicale da ogni legame terreno, anche dagli affetti più spontanei. Arriva a dirci che dobbiamo avere una interiore disposizione a dare perfino la nostra vita, se questa ci viene richiesta, come testimonianza di fedeltà a lui. Per nostra fortuna abbiamo esempi luminosissimi ed innumerevoli di sante e santi, di martiri e di eroi, che con tutta la loro vita hanno testimoniato la loro completa dedizione al Signore. Possiamo dunque dedurre alla luce della storia che la radicalità evangelica, per quanto difficile, è comunque praticabile con la forza della fede, l'intensità dell'amore a Dio e soprattutto con la sua grazia. Sono ancora tanti e tante a lasciare tutto per seguire Cristo ed affermare concretamente il suo primato. Nonostante la crisi di vocazioni religiose e sacerdotali, sono ancora migliaia e migliaia nel mondo le persone che, sulla scia dei primi discepoli e sull'esempio di Cristo, obbediente, povero e casto, lasciano tutto, ma veramente tutto, per dare la vita a lui. Il materialismo, il consumismo, la brama dei beni terreni, distolgono ai nostri giorni dalla sequela del Signore: ci vogliono fede e coraggio non comuni per lasciare tutto ciò che il mondo può offrire, cedere volontariamente ad una povertà totale e sperare solo nei beni futuri. Il mondo ha comunque urgentissimo bisogno di esempi chiari di distacco dalle cose materiali e di una visione più spirituale della vita. È il ruolo a cui il Signore ha chiamato i monaci e tutta la schiera dei consacrati.

● "Sediamoci" e esaminiamoci.

LA CROCE E' IL PROGETTO CHE ILLUMINA LA SEQUELA A CRISTO.
La croce non solo come simbolo in sé, ma la croce come percorso da vivere e che si svolge nel raffronto con tutto quello che ci passa accanto nella vita.

Mentre "vai" a Gesù nella croce, sai slegarti dal piacere dei "tuoi" cari?

Questo slegare noi dalla parentela non è un disprezzo e nemmeno un lasciare o abbandonare i nostri: non è questo che vuole Gesù da noi.

Ma la domanda è sulla disponibilità a farlo in nome di Gesù.

Per Gesù, saresti disposto a lasciare...?

La nostra risposta è la biopsia dello stato della nostra sequela a Lui.

ESSERE DISCEPOLI DI GESU' RICHIEDE DI "ESAMINARE" NOI...

Ecco l'immagine della torre da costruire o della battaglia da intraprendere: costruire la nostra vita in Lui e battagliare contro l'altro re che non fa essere noi suoi discepoli, contro quell'io che soggiace sempre a trattenerci...

Ce la facciamo, ne siamo in grado?

ESAMINIAMOCI, dice il Vangelo, per non giungere a fare la brutta figura: è partito, ha iniziato...e guarda dove è finito.

Sto costruendo la vita con Lui; a che punto sono; sono in grado?

"SEDIAMOCI" E ESAMINIAMOCI...

...Se no, mentre ci sentiamo ancora lontani, progettiamo il da farsi...

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Essere cristiano è una cosa seria. Devo calcolare bene il mio modo di seguire Gesù. Come avviene questo nella mia vita?

"Odiare i genitori", comunità o famiglia! Come combino le due cose? Sono capace di armonizzarle? 

7) Preghiera finale: Salmo 111

Felice l’uomo pietoso, che dona ai poveri. 

Beato l’uomo che teme il Signore

e nei suoi precetti trova grande gioia.

Potente sulla terra sarà la sua stirpe,

la discendenza degli uomini retti sarà benedetta. 

Spunta nelle tenebre, luce per gli uomini retti:

misericordioso, pietoso e giusto.

Felice l’uomo pietoso che dà in prestito,

amministra i suoi beni con giustizia. 

Egli dona largamente ai poveri,

la sua giustizia rimane per sempre,

la sua fronte s’innalza nella gloria.

Lectio del giovedì 5 novembre 2015
Giovedì Trentunesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Romani 14, 7 - 12 

           Luca 15, 1 -  10  

1) Orazione iniziale

Dio onnipotente e misericordioso, tu solo puoi dare ai tuoi fedeli il dono di servirti in modo lodevole e degno; fa’ che camminiamo senza ostacoli verso i beni da te promessi.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Romani 14, 7 - 12

Fratelli, nessuno di noi vive per se stesso e nessuno muore per se stesso, perché se noi viviamo, viviamo per il Signore, se noi moriamo, moriamo per il Signore. Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo del Signore. Per questo infatti Cristo è morto ed è ritornato alla vita: per essere il Signore dei morti e dei vivi.

Ma tu, perché giudichi il tuo fratello? E tu, perché disprezzi il tuo fratello? Tutti infatti ci presenteremo al tribunale di Dio, perché sta scritto: «Io vivo, dice il Signore: ogni ginocchio si piegherà davanti a me e ogni lingua renderà gloria a Dio». Quindi ciascuno di noi renderà conto di se stesso a Dio.

3) Commento 
  su Romani 14, 7 - 12

● Nessuno di noi infatti vive per se stesso e nessuno muore per se stesso, perché se noi viviamo viviamo per il Signore, se noi moriamo, moriamo per il Signore.  Rm 14, 7-8

Come vivere questa Parola?

Queste parole di s. Paolo ci parlano di una vita "orientata", di una esistenza che sa perché e per chi vive e perché e per chi muore.

I cellulari o le automobili sono ormai sempre più spesso dotati di congegni di "navigazione" che l'uomo con la sua intelligenza ha inventato per facilitare la vita ai viaggiatori.

Se dunque noi che siamo piccola cosa siamo capaci di facilitarci il transito sulle strade, Dio ancora di più. Lui stesso si è "integrato" nel nostro cuore di pellegrini, si è innestato per trasmetterci la sua linfa vitale. Lui non solo è la nostra meta ma pure la nostra via, la nostra guida e la nostra benzina. É la nostra fame ma anche il nostro cibo, la nostra sete e la nostra acqua. Una vita radicata in lui ha il suo orientamento che resiste alla sbandate, alle buche, agli errori di percorso. Infatti con Lui il "ricalcolo" del tragitto è sempre possibile.

In Lui e per Lui non solo la vita non si smarrisce definitivamente ma anche il morire non è un perdersi.

Abbiamo bisogno di sollevare i nostri occhi da noi stessi dove purtroppo a volte si inchiodano, portandoci a vivere (e a pensare) solo per noi stessi e dunque condannandoci al disorientamento. Quando riusciamo a farlo scopriamo allora una nuova possibilità di "navigazione" nel mondo interiore ed esteriore e l'impressione di essere senza un inizio e senza una fine, senza una meta e senza un percorso finalmente ci abbandona.

Grazie per essere Signore il nostro punto fermo e la via per raggiungerlo. Grazie perché ci aiuti a ritrovarci in Te.

Ecco la voce di un Rabbi, Rabbi di Gher (citato da M. Buber): Considera tre cose: sappi da dove vieni, dove vai e davanti a chi un giorno dovrai rendere conto

● "Sia che viviamo sia che moriamo siamo del Signore."  Come vivere questa Parola?

L'espressione letta nel suo contesto è percorsa da un respiro di libertà. Paolo sta richiamando i cristiani perché si astengano da giudizi facili e sommari circa l'agire dei fratelli: "Chi sei tu che giudichi un servo che non è tuo?". L'accento cade sul fatto che siamo proprietà di Dio, suoi "servi". Ma attenzione! Il termine "servo" non ha nessuna valenza di negativa soggezione. È proprio questa appartenenza a Dio che ci affranca da ogni schiavitù, così che il cristiano si muove con estrema libertà, seguendo unicamente i dettami della propria coscienza che gli indicano quanto può dar gloria a Dio.

L'essere del Signore allora trasfigura il nostro vivere, apponendo il sigillo dell'amore su quanto facciamo: "Se viviamo viviamo per il Signore, se moriamo moriamo per il Signore", e tutto diviene motivo di gioioso rendimento di grazie.

Un alveo di libertà permeato di amore, in cui il possesso non è unilaterale ma reciproco: siamo del Signore e lui è il nostro Dio. Per lui - un "per lui" che indica l'origine e il fine - noi viviamo o moriamo, trovando in ciò il senso ultimo sia del vivere che del morire.

Nella nostra pausa contemplativa, assaporeremo la gioia di questa appartenenza che ci rende liberi e quindi capaci di formulare la nostra risposta di amore all'Amore che ci possiede.

Ti lodiamo e ti benediciamo, Signore, per il tuo possederci nell'amore. Che la nostra vita si libri libera e gioiosa quale canto di riconoscente amore.

Ecco la voce di un testimone Gandhi: Noi non possiamo essere Dio, ma siamo di Dio - proprio come una goccia d'acqua è dell'oceano. Immaginatela strappata all'oceano e gettata milioni di miglia lontano. Diventa indifesa, strappata dal suo ambiente e impossibilitata a sentire la forza e la maestà dell'oceano. Ma se qualcuno le mostrasse che essa è oceano, la sua fede rivivrebbe, essa danzerebbe gioiosamente e l'intera forza e maestà dell'oceano si rifletterebbero in lei.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo di Luca 15, 1 -  10  

In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». 

Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione.

Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte».

5) Riflessione 
  sul Vangelo di Luca 15, 1 -  10  

● "In quel tempo dice il passo evangelico di oggi si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano: Costui riceve i peccatori e mangia con loro". 

Manca ai farisei l'atteggiamento interiore della povertà spirituale, indispensabile per essere all'unisono con Gesù, per condividere i suoi sentimenti. La loro è invece l'attitudine contraria: questo è mio e non appartiene che a me, non può essere condiviso con altri. Scribi e farisei sono convinti che Dio è proprietà loro e di nessun altro: gli altri sono peccatori. Sono loro i padroni di Dio, i padroni della salvezza, i padroni della vita spirituale e mormorano contro Gesù che "riceve i peccatori e mangia con loro", perché hanno l'impressione che venga ingiustamente dato ad altri qualche cosa che è di loro esclusiva proprietà. Gesù vuole invece fare loro capire che per essere uniti a Dio non devono rinchiudersi nel loro egoismo, ma aprirsi agli altri, accogliere gli altri, anche quelli che sembrano i più indegni, perché questo è l'atteggiamento di Dio. Dio è la generosità senza limiti, colui che si prende cura di tutti, si rallegra con tutti, si preoccupa in modo speciale dei più bisognosi, cioè di chi si trova in una condizione di miseria spirituale che deve essere sostenuta, confortata.

Chi è povero in spirito desidera il bene degli altri, condivide con gli altri i doni che ha ricevuto, sapendo che sono doni che si moltiplicano distribuendoli; così è nella condizione privilegiata per essere unito al Signore.

Le ricchezze spirituali sono state paragonate alla fiamma. Una fiamma non perde nulla comunicandosi, anzi è accresciuta e diffonde più luce, diffonde più fuoco. Chi vuoi metterla al sicuro in un luogo chiuso, la fa morire per mancanza di ossigeno. Così è per le ricchezze spirituali.

Domandiamo al Signore di comprendere profondamente questa attitudine di spirito, che ci impedisce di inorgoglire, di appoggiarci su noi stessi, e ci fa abbandonare nelle mani del Signore tutto ciò che siamo, tutto ciò che facciamo, sapendo che tutto ci viene da lui e che, se li condividiamo, egli moltiplica in noi i suoi doni.

● I farisei e gli scribi mormoravano.

Chi è nel peccato, chi vive fuori della vera amicizia con Dio, chi è lontano dalla sua grazia, manca dello spirito della verità. Viene inquinato dalla falsità e dalla menzogna, le tenebre gli oscurano razionalità ed intelligenza e quest'uomo è immerso nella non conoscenza del suo Signore. Non conoscendo il suo Signore, mai potrà conoscere la realtà creata, perché ogni scienza e sapienza viene perennemente da Dio.

I farisei e gli scribi che vivevano al tempo di Gesù avevano una santità strana: essa era senza l'uomo peccatore, contro di lui, in avversione a lui. La santità stava con la santità. Il peccato stava con il peccato. Quando questo avviene ci troviamo dinanzi ad una santità artificiale, umana, pensata e voluta dall'uomo, fabbricata su misura. La vera santità prima di tutto è un riflesso, un raggio della santità divina, essendo il Padre il Santo e la fonte di ogni santità. La santità di Dio è santità di comunione con il peccatore per la sua redenzione e salvezza. Un santo che non salva il peccatore è un santo artificiale, di plastica, un concentrato di malizia e di perversità.

Il santo è vero quando comincia a pensare con la mente di Dio, a volere con la sua volontà, ad amare con il suo cuore, a sentire con i suoi sentimenti, ad agire con la sua carità, a relazionarsi con la sua verità. Chi è allora Dio secondo il vero santo? Dio è il cercatore perenne dell'uomo che ha peccato. Lo cerca per la sua redenzione e salvezza. Lo cerca attraverso Cristo Gesù, Colui che toglie il peccato del mondo, che viene sulla nostra terra e che muore per espiare la colpa dell'umanità e per lavare ogni anima nel suo sangue. Se siamo santi da Dio, vediamo la divina carità e la imitiamo. Se invece siamo santi da noi stessi, restiamo chiusi nella nostra falsità e con essa illudiamo, inganniamo, conduciamo alla disperazione il mondo intero.

Quanto vale per il Signore un uomo? Vale quanto vale Dio e la stessa umanità, perché per la sua salvezza Dio si è fatto uomo ed è morto sulla croce. Dio e l'uomo, in Cristo Gesù, si sono consacrati interamente alla salvezza dell'umanità peccatrice. L'uomo ha un valore immenso, divino, eterno. Egli conta dinanzi al suo Dio. Ora se conta tanto dinanzi al Signore, deve contare anche dinanzi ai nostri occhi, non però l'uomo santo e giusto, ma il peccatore, colui che a nostro giudizio e secondo il nostro discernimento è lontano dal suo Dio e vive nel peccato perché trasgressore della legge dell'amore e della verità. Se non partiamo dal cuore del Padre - e mai possiamo partire se viviamo fuori di Lui e della sua santità - tratteremo l'altro sempre come un estraneo, un nemico, uno dal quale dobbiamo stare lontano, perché lui è il lebbroso peccatore e noi siamo i giusti e i santi, amici di Dio e suoi imitatori. È questa la vera falsità del mondo.

● Vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione. Lc 15,7 - Come vivere questa Parola?
Deliziosa, delicatissima la parabola del pastore che, avendo trovato la pecorella smarrita, è così lieto da chiamare gli amici a far festa. Ecco poi subito l'annuncio-rivelazione di una verità che ci colma di gioia, ma non senza lasciarci - sulle prime - perplessi. Come mai c'è un mare di letizia per un solo peccatore convertito: molto più che per novantanove giusti (un bel numero!) che non hanno bisogno di conversione?

Ecco: qui sta il punto nodale: credersi talmente a posto da pensare che l'invito costante a convertirsi non ci riguardi. Questo è l'antivangelo, se così ci si può esprimere. Credersi giusti e spacciarsi come tali nella Chiesa e nella società è la rovina di se stessi, la caricatura del cristianesimo, l'errore che suscita disprezzo nei non-credenti. Del resto è chiaro: quel Gesù che ha avuto sguardo di misericordia per la donna adultera, per i pubblicani, per le stesse prostitute, per ogni cuore il cui gemito è anche sete di redenzione, si erge a condannare chi è nella menzogna esistenziale: quella di credersi giusto e di spacciarsi per irreprensibile in mezzo agli altri.

Il peccato più grave è questo: credere di non aver bisogno di cambiare il cuore e convertire la vita. Le divisioni nelle famiglie e nelle comunità nascono proprio da questo cancro e tarlo interiore: puntare il dito, perché ci si crede incensurabili.

Signore, liberaci da questo male interiore che rovina poi le relazioni interpersonali e impedisce la concordia e la pace. Invece di pretendere la conversione degli altri, faccela volere per noi, col tuo aiuto, con la forza della tua grazia.

Ecco dai detti dei padri del deserto: Per tre ore al giorno Jahvè siede in tribunale a giudicare il mondo. Ma quando il male prevale sul bene, si alza dal trono della giustizia e, con un sospiro di sollievo, si siede per il resto della sua giornata sul trono della misericordia

______________________________________________________________________________

6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione

Tu andresti dietro la pecora perduta?

Pensi che oggi la Chiesa è fedele a questa parabola di Gesù? 

7) Preghiera: Salmo 26

Contemplerò la bontà del Signore nella terra dei viventi. 

Il Signore è mia luce e mia salvezza:

di chi avrò timore?

Il Signore è difesa della mia vita:

di chi avrò paura?

Una cosa ho chiesto al Signore,

questa sola io cerco:

abitare nella casa del Signore

tutti i giorni della mia vita,

per contemplare la bellezza del Signore

e ammirare il suo santuario.

Sono certo di contemplare la bontà del Signore

nella terra dei viventi.

Spera nel Signore, sii forte,

si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore.

Lectio del venerdì 6 novembre 2015
Venerdì Trentunesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Romani 15, 14 - 21

            Luca 16, 1 - 8  

1) Preghiera 

Dio onnipotente e misericordioso, tu solo puoi dare ai tuoi fedeli il dono di servirti in modo lodevole e degno; fa’ che camminiamo senza ostacoli verso i beni da te promessi.  

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Romani 15, 14 - 21

Fratelli miei, sono anch’io convinto, per quel che vi riguarda, che voi pure siete pieni di bontà, colmi di ogni conoscenza e capaci di correggervi l’un l’altro. Tuttavia, su alcuni punti, vi ho scritto con un po’ di audacia, come per ricordarvi quello che già sapete, a motivo della grazia che mi è stata data da Dio per essere ministro di Cristo Gesù tra le genti, adempiendo il sacro ministero di annunciare il vangelo di Dio perché le genti divengano un’offerta gradita, santificata dallo Spirito Santo. 

Questo dunque è il mio vanto in Gesù Cristo nelle cose che riguardano Dio. Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito. 

Così da Gerusalemme e in tutte le direzioni fino all’Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo. Ma mi sono fatto un punto di onore di non annunciare il Vangelo dove era già conosciuto il nome di Cristo, per non costruire su un fondamento altrui, ma, come sta scritto: «Coloro ai quali non era stato annunciato, lo vedranno, e coloro che non ne avevano udito parlare, comprenderanno».

3) Riflessione 
  su Romani 15, 14 - 21

● "Mi è stata data da parte di Dio la grazia per essere ministro di Cristo Gesù tra le genti, adempiendo il sacro ministero di annunciare il vangelo di Dio perché le genti divengano un'offerta gradita, santificata dallo Spirito Santo."  Come vivere questa Parola?

Paolo parla della sua missione apostolica assimilandola alla funzione cultuale. In effetti la Chiesa, come già l'antico Israele è un popolo consacrato al culto di Dio: è un popolo sacerdotale. Annunciare il vangelo, quindi, non è trasmettere una dottrina morale, limitarsi ad indicare un comportamento etico rispettoso delle norme, bensì abilitare a rendere grazie a Dio, a celebrare la liturgia della vita. Ovviamente ciò comporta una conoscenza sempre più intima e approfondita di Colui di cui si celebrano le lodi, e l'assunzione di uno stile di vita improntato all'oblazione di sé. S. Paolo stesso, nel delineare il programma di vita dei credenti si era introdotto con l'esortazione ad offrire se stessi quale sacrificio vivente, santo e gradito a Dio, puntualizzando che: "è questo il vostro culto spirituale" (12,1). Solo dopo, quasi ad esplicitare le modalità di questo culto, era sceso a delucidazioni pratiche: non conformatevi alla mentalità di questo tempo, abilitatevi a discernere la volontà di Dio, siate benevoli verso tutti.

● Non è il conseguimento di una giustizia intesa come semplice conformità alla norma, la meta del vivere cristiano, ma il divenire un'offerta gradita a Dio, sull'esempio di Gesù che, "entrando nel mondo dice: Tu non hai gradito né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato [...]. Allora ho detto: Ecco, io vengo per fare, o Dio, la tua volontà" (Eb 10,5-7).

Nel nostro rientro al cuore, sosteremo oggi a considerare l'impegno, legato al nostro battesimo, di annunciare il vangelo perché la lode di Dio si estenda su tutta la terra.

Rendici, Signore, una lode vivente, un rendimento di grazie esteso ad abbracciare ogni istante della nostra vita. Ecco la voce di un poeta Rabindranath Tagore: O sommo poeta, mi sono seduto ai tuoi piedi. Voglio rendere semplice e schietta tutta la mia vita, come un flauto di canna che tu possa riempire di musica.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Luca 16, 1 - 8  

In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. 

L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. 

Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. 

Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce». 

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Luca 16, 1 - 8  
● Gesù, a conclusione di questa parabola che alla prima lettura può lasciarci abbastanza disorientati, commenta: "I figli di questo mondo, infatti, sono verso i loro pari più scaltri dei figli della luce". Egli quindi non loda l'amministratore per la sua disonestà, ma per la scaltrezza con cui ha saputo trovare, in una situazione difficile, una soluzione che gli permettesse di continuare la sua vita comoda, egoistica.

I figli della luce, noi, siamo altrettanto inventivi nel lavorare per il servizio di Dio? Non troviamo difficoltà per un progetto nostro, e se difficoltà ci sono riusciamo sempre a superarle, perché vi troviamo soddisfazione; quando si tratta di Dio e degli altri ogni difficoltà ci sembra subito insormontabile, ce ne lamentiamo, magari ci sentiamo perseguitati e ci blocchiamo: "Non è proprio possibile... con questa gente! nella società di oggi!...". E così via.

I santi non agiscono così: le difficoltà li spronano a trovare soluzioni, e le trovano, perché il loro unico interesse è il regno di Dio e il loro amore è disinteressato, generoso, inventivo. "Le grandi acque non possono spegnere l'amore, né i fiumi travolgerlo".

Chiediamo al Signore di essere aperti alla lezione di amore che egli ci dà oggi: soltanto così avremo la vita e saremo davvero "figli della luce": vivremo nella luce, perché vivremo nell'amore.

● Il padrone lodò quell'amministratore disonesto perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo infatti verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce.  Lc 16, 8

Come vivere questa Parola?

Qualche commentatore fa notare che la parabola odierna non dovrebbe essere intitolata "l'amministratore disonesto" ma "l'amministratore astuto".

Ma in cosa consiste la sua astuzia, la scaltrezza per cui viene lodato dal padrone?

Nel sapere vedere con chiarezza come si stanno mettendo le cose, nell'osservare senza ingenuità la sua situazione e soprattutto nell'assicurarsi il suo avvenire.

Fiuta il pericolo in cui è caduto e lo affronta con intelligenza.

Ecco cosa hanno da imparare "i figli della luce": il medesimo sguardo su se stessi e sulla realtà. Uno sguardo che non si concede illusioni, che non si nasconde la verità, uno sguardo lucido davanti alla gravità dei fatti ma che si apre contemporaneamente ad un altro orizzonte.

L''astuzia" infatti consiste nella prontezza della reazione.

Si chiede a questo proposito il biblista Bruno Maggioni: "Il cristiano non dovrebbe essere altrettanto pronto, scaltro e risoluto nell'assicurarsi nel tempo presente il Regno di Dio? "

La risposta è sicuramente sì. Ci assicuriamo il Regno di Dio nel tempo presente quando prendiamo sul serio le beatitudini perché diventino il nostro specchio e il nostro sprone, quando utilizziamo quanto siamo e possediamo per venire incontro al povero.

Quando sappiamo farci gli "amici" giusti, quelli che Gesù stesso avrebbe scelto.

A volte, Signore, ci illudiamo di cavarcela con poco, di poter continuare un certo stile di vita perché, ci diciamo, non fa male a nessuno. Viviamo con il naso per aria, ciechi sulla gravità di alcune nostre azioni. Aprici gli occhi e aiutaci ad avere la stessa lucidità e la medesima scaltrezza dell'amministratore astuto.

Ecco la voce di un Dottore della Chiesa S. Ambrogio: E' il proprietario che deve essere signore della proprietà, non la proprietà signora del proprietario! Ma chiunque usa del patrimonio di cui dispone a proprio arbitrio, e non sa dare con larghezza né ripartire con i poveri, costui è servo dei propri averi, anziché signore di essi. Perché guarda alle ricchezze altrui come se fosse un domestico, e non usa di esse come se fosse un signore.

● Scaltrezza spirituale.

DI FRONTE ALLE DIFFICOLTA' CERCA DI CAVARTELA...

DI FRONTE ALLE PROVOCAZIONI TROVARE LA VIA D'USCITA...

DI FRONTE ALLA DECISIONE DI DIO TROVARE LA SAGGEZZA...

DI FRONTE ALLE RECISIONI DELLA VITA TROVARE SCALTREZZA...

La parabola ci invita alla scaltrezza.

Umanamente, questa può essere solo furbizia.

Dal punto di vista della fede, l'invito è quello di imitare lo stile di Dio e la sua fantasia nel trovare le risorse di fronte alla situazione sfavorevole.

Non solo, ma trovare il modo che dalla situazione sfavorevole l'agire della fede e dello stile di Dio ci indichi il modo per tramutare la carenza o il problema in una risorsa vantaggiosa per la nostra vita.

Questa è la scaltrezza spirituale, opera dello Spirito.

Per avere questo dono bisogna essere ben svegli e svelti nel procedere, cioè: senza accelerare, non perdere tempo: è il tempo della grazia; ogni attimo perso è possibile disgrazia.

L'attenzione e lo sguardo penetrante che lo Spirito di scaltrezza ci fornisce, ci permettono di agire guidati quasi da un'ispirazione fortunata che favorisce la situazione personale e il nostro rapporto con gli altri.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Sono coerente?

Quale criterio uso nella soluzione dei miei problemi? 

7) Preghiera finale: Salmo 97

Agli occhi delle genti il Signore ha rivelato la sua giustizia. 

Cantate al Signore un canto nuovo,

perché ha compiuto meraviglie.

Gli ha dato vittoria la sua destra

e il suo braccio santo. 

Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza,

agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia.

Egli si è ricordato del suo amore,

della sua fedeltà alla casa d’Israele. 

Tutti i confini della terra hanno veduto

la vittoria del nostro Dio.

Acclami il Signore tutta la terra,

gridate, esultate, cantate inni!

Lectio del sabato 7 novembre 2015
Sabato Trentunesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Romani 16,3-9.16.22-27

              Luca 16, 9 - 15  
1) Preghiera 

Dio onnipotente e misericordioso, tu solo puoi dare ai tuoi fedeli il dono di servirti in modo lodevole e degno; fa’ che camminiamo senza ostacoli verso i beni da te promessi.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Romani 16,3-9.16.22-27

Fratelli, salutate Prisca e Aquila, miei collaboratori in Cristo Gesù. Essi per salvarmi la vita hanno rischiato la loro testa, e a loro non io soltanto sono grato, ma tutte le Chiese del mondo pagano. Salutate anche la comunità che si riunisce nella loro casa.

Salutate il mio amatissimo Epèneto, che è stato il primo a credere in Cristo nella provincia dell’Asia. Salutate Maria, che ha faticato molto per voi.

Salutate Andrònico e Giunia, miei parenti e compagni di prigionia: sono insigni tra gli apostoli ed erano in Cristo già prima di me. Salutate Ampliato, che mi è molto caro nel Signore. Salutate Urbano, nostro collaboratore in Cristo, e il mio carissimo Stachi. 

Salutatevi gli uni gli altri con il bacio santo. Vi salutano tutte le Chiese di Cristo.

Anch’io, Terzo, che ho scritto la lettera, vi saluto nel Signore. Vi saluta Gaio, che ospita me e tutta la comunità. Vi salutano Erasto, tesoriere della città, e il fratello Quarto.

A colui che ha il potere di confermarvi nel mio Vangelo, che annuncia Gesù Cristo, secondo la rivelazione del mistero, avvolto nel silenzio per secoli eterni, ma ora manifestato mediante le scritture dei Profeti, per ordine dell’eterno Dio, annunciato a tutte le genti perché giungano all’obbedienza della fede, a Dio, che solo è sapiente, per mezzo di Gesù Cristo, la gloria nei secoli. Amen.

3) Riflessione 
  su Romani 16,3-9.16.22-27

● L’apostolo Paolo, concludendo con il saluto la sua Lettera ai Romani, ci testimonia di questa stupenda possibilità di saper mettere a disposizione gli uni degli altri i propri beni, le proprie energie, le proprie possibilità fino a ricordare con una comprensibile commozione come Prisca e Aquila «per salvarmi la vita hanno rischiato la loro testa», e aggiunge: «A loro non io soltanto sono grato, ma tutte le Chiese del mondo pagano» (Rm 16,4). Paolo evidenzia come il gesto di bontà e di solidarietà dimostrato verso la sua persona sia capace di creare una sorta di catena di gratitudine. Possiamo custodire con profonda attenzione l’invito del Signore: «Fatevi degli amici…» (Lc 16,9), perché il rischio è proprio quello di farsi dei nemici, come spesso accadeva ai farisei. Il Signore Gesù ci esorta non a un pauperismo triste che rischia di abbrutire e amareggiare la vita, bensì ci chiede di evitare accuratamente di diventare schiavi del denaro o usare quest’ultimo per schiavizzare il nostro prossimo.

● Dai saluti, secondo la medesima interpretazione, si vede come Paolo aveva molte conoscenze a Roma le quali operavano per il Vangelo. 

Non mancano pericoli nella comunità di Roma. Non si tratta dei giudeocristiani coi quali Paolo ebbe a che fare nelle chiese di Galazia, ma di cristiani in posizione sincretista con la filosofia stoica ed epicurea. Costoro, probabilmente, sono da identificarsi con quei falsi cristiani rigettati nella lettera di Giuda, nella seconda lettera di Pietro, nella lettera agli Efesini (5,6-7) e in quella ai Colossesi (2,8). 

La lettera è stata dettata a Terzo, il quale invia di persona i suoi saluti. La velocità dello scriba era notevole per l'introduzione di segni tachigrafici a cui si aggiungevano le abbreviazioni. Molto noti sono i segni tachigrafici tironiani introdotti da Marco Tullio Tirone, scriba di Cicerone. I segni tachigrafici tironiani in breve passarono da 4000 a circa 5000. Il loro utilizzo risale al 63 a.C., secondo quanto riferisce Plutarco. Ma, Orazio presenta capacità stenografiche anche all'epoca di Lucilio Gaio (180 a.C. - 103 a.C.), riferendo che Lucilio riusciva a dettare ben 200 versi in una sola ora. Una volta che la dettatura era stata tachigrafata, lo scriba passava a scrivere per esteso tutto il dettato. L'ispirazione investiva non soltanto Paolo, ma anche lo scriba, affinché eseguisse fedelmente il dettato; del resto l'apostolo aveva modo di garantirsi del risultato revisionando la lettera. Il saluto finale è scritto da Paolo, secondo la sua consuetudine. Il passo: "Anch'io, Terzo, che ho scritto questa lettera, vi saluto nel Signore", è un inserto che Paolo, con grande sensibilità, ha fatto apporre direttamente dallo scriba che era accanto a lui.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Luca 16, 9 - 15  

In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: «Fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne.

Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra?

Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza».

I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui. Egli disse loro: «Voi siete quelli che si ritengono giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che fra gli uomini viene esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Luca 16, 9 - 15  

● Oggi, sabato, il Vangelo ci permette di meditare sull'umiltà e sulla fedeltà della Madonna.

Dio conosce anche il cuore umile di Maria: "Ha guardato l'umiltà della sua serva", e lo ha scelto per farne la dimora dello Spirito Santo, perché il Figlio suo si facesse carne in lei.

Cuore umile e cuore fedele, nelle cose piccole e nelle grandi cose di cui è stata intessuta la sua vita.

Maria è vissuta nella costante fedeltà ai doveri quotidiani: cose nascoste, cose che tutti ritengono ovvie, e che possono diventare così pesanti nella loro ripetitività. Ed è stata fedelissima alla volontà di Dio nei grandi eventi della sua vita: grandi, ma ancora nascosti: "Sono la serva del Signore: avvenga di me quello che hai detto". Si è compiuto in lei il più grande evento della storia umana, ma chi lo sa?

"E l'Angelo partì da lei". La vita di Maria continua senza "angeli": messaggeri saranno per lei da ora in avanti Elisabetta, i pastori, l'anziano Simeone. Ma la sua fedeltà non verrà meno fino al Calvario, quando offrirà al Padre il suo dono più prezioso, la vita del Figlio: fedele nei piccoli gesti d'amore e fedele nel gesto supremo.

Chiediamo alla Madonna, che per la sua umiltà e fedeltà è stata scelta ad essere madre di Gesù e Madre della Chiesa, di farci partecipare a questi doni e di custodirli e farli crescere in noi, perché possiamo essere "fedeli nel poco e fedeli nel molto".

● Fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. Lc 16,9 - Come vivere questa Parola?

Procurarsi amici con la disonesta ricchezza vuol dire anzitutto essere persuasi che il tanto denaro è sempre "sporco", nel senso che circola attraverso persone di cui alcune sono integre ma altre sono disoneste. La cupidigia e l'attaccamento ai soldi, alla ricchezza inquina i beni di questo mondo. Però, ecco la via d'uscita: Se ti fai amici i poveri, dando loro denaro o roba e anzitutto rispetto comprensione e l'aiuto di cui hanno bisogno, tu assicuri quello che più conta: l'essere accolto nella dimora eterna del cielo, quando dovremo lasciare ogni ricchezza di quaggiù.

È davvero una scappatoia intelligente: sostanziata di quella intelligenza dell'amore oblativo che ripulisce, riscatta, rende solare il cuore.

Dacci, Signore, di mettere ordine nella nostra vita. 

Vedremo sì quello che possediamo, ma cercheremo anche di illimpidirlo non tenendolo stretto ma facendolo entrare nella logica del darne parte liberamente e volentieri a chi non ha nulla.

Ecco la voce di un martire Mons. Oscar Romero: Sarebbe bello che chi ha qualcosa distribuisse, e dividesse come fratello, come compagno di mendicità del povero. Tu sei un mendicante. Anche io sono un mendicante; perché ciò che possiedo Dio me lo ha prestato. Nell'ora della morte dovrò restituirlo tutto.

● "Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti".  Come vivere questa Parola?
La frase si situa subito dopo la parabola dell'amministratore infedele. I beni demandati all'amministrazione di questo dipendente non sono suoi e si identificano con le cose di poco conto a cui qui si accenna. La loro gestione rappresenta una palestra in cui esercitarsi, un tirocinio che abilita al corretto possesso della vera ricchezza: delle ‘cose importanti', cioè delle sole che veramente contano e che nessuno potrà più sottrarci perché si identificano con i beni imperituri della vita eterna.

Servirsene con leggerezza a proprio esclusivo vantaggio, senza tener conto della volontà di Colui che ne ha conferito l'amministrazione in vista di una loro equa e puntale distribuzione a vantaggio di tutti, mette a rischio l'ingente capitale di cui si diventa coeredi nella misura in cui si assume l'atteggiamento del Figlio. Il vero amministratore fedele è colui che si configura a Cristo Gesù, lui che "pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l'essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini" (Fl 2,6-7).

Quanto si è ricevuto in dono da Dio, sia in beni materiali sia in capacità personali, non può mai essere considerato un possesso esclusivo. La sua amministrazione deve tener conto dell'intenzionalità di chi l'ha elargito, che non è mai solo quella di una gratificazione individualista, ma anche di un servizio ai fratelli. La tentazione è quella di nascondersi dietro al fatto che "sono cose di poco conto" e, in fondo, ‘che male c'è', non ‘fanno tutti così'?

La fedeltà nelle grandi cose non si improvvisa e, comunque, non si può essere fedeli a ‘intermittenza'! O si aderisce a Dio con tutto se stessi o le nostre proteste di amore sono parole che, private del loro senso, si riducono a suoni inarticolati.

Nella nostra pausa contemplativa, verificheremo l'atteggiamento che assumiamo nell'amministrazione dei nostri beni materiali e spirituali e chiederemo al Signore di insegnarcene il retto utilizzo.

Rendici, Signore, consapevoli della nostra posizione di "amministratori" di beni che sono solo tuoi e che dobbiamo gestire a vantaggio di tutti, perché a ogni uomo sua svelato il tuo volto di Padre provvido.

Ecco la voce di un dottore della Chiesa S. Agostino: Un'amministrazione dei beni temporali giusta, conforme al dovere [...], procura il merito per ottenere i beni eterni, purché non possieda mentre la si possiede [...]. Perciò, lasciate andare le cure delle cose passeggere, cerchiamo i beni duraturi e sicuri, innalziamoci al di sopra delle nostre ricchezze terrene.

● Il buon uso del denaro.

Quello che leggiamo oggi è la naturale e logica continuazione della parabola del fattore infedele. Riguarda particolarmente il buon uso del denaro. Ci dice innanzitutto che le ricchezze non sono di per sé cattive, ma dipende dall'uso che ne facciamo. È facile lasciarsi affascinare dalle molte ricchezze. Gesù dice: «Difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei cieli». Ci ammonisce poi sulla fedeltà nell'uso dei beni che ci vengono affidati: «Chi è fedele nel poco, è fedele anche nel molto; e chi è disonesto nel poco, è disonesto anche nel molto». Dobbiamo tener sempre presente la provenienza dei doni, la loro finalità e la loro preziosità. Dovrebbero essere il movente della nostra scrupolosa fedeltà nell'amministrarli. Noi non abbiamo nulla di nostro, tutto è dono, di tutto dobbiamo rendere conto, ogni appropriazione è indebita e peccaminosa. Ecco il motivo per cui difficilmente un ricco di beni terrestri e umani potrà trovare la via del Regno. «Hanno ricevuto la loro ricompensa», dice il Signore. Sappiamo però la caducità di quella ricompensa e la preziosità dei beni che si sono definitivamente persi. Si ritenevano ricchi ed erano avidi di denaro anche i farisei contemporanei di Gesù, ma egli così severamente li apostrofa: «Voi vi ritenete giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che è esaltato fra gli uomini è cosa detestabile davanti a Dio». Forse i ricchi di oggi come quelli di allora si beffano di tali minacce, ma la condanna non cambia. La condanna ultima è verso quella maledetta avidità che tante ansie e tanti guai ci procura. Si racconta che dopo la creazione il buon Dio si affaccia sul creato e si compiace di quanto ha fatto; quando poi fissa lo sguardo sulla terra l'angelo che lo affianca gli fa notare che gli uomini avevano inventato un loro Dio e che lo ritengono superiore allo stesso Creatore. «Che sarà mai?», chiede il Signore all'angelo. «È il Dio denaro», risponde l'angelo...

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Tu e il denaro? Che scelta fai?

Fedele nel piccolo. Come parli del vangelo e come vivi il vangelo? 

7) Preghiera finale: Salmo 144

Ti voglio benedire ogni giorno, Signore. 

Ti voglio benedire ogni giorno,

lodare il tuo nome in eterno e per sempre.

Grande è il Signore e degno di ogni lode;

senza fine è la sua grandezza.

Una generazione narra all’altra le tue opere,

annuncia le tue imprese.

Il glorioso splendore della tua maestà

e le tue meraviglie voglio meditare.

Ti lodino, Signore, tutte le tue opere

e ti benedicano i tuoi fedeli.

Dicano la gloria del tuo regno

e parlino della tua potenza.
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